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Signori I 



Se Kapo delle Arti è quello di desiare nell'aniino emozioni^ : 
di divem aattm e soprstutto di carattere nobile c mite, tale 
debb'euere pre<npiuunente it fine della musicn , U quuie 
delle altre sorelle tende a ingentilire ì costumi. La musica 
perciò deve sempre avere un fine eaaenzialmente educativo . 
e civilizzante. Per giudicare ae essa oorriqiQiida alla dìgiùtà j- 
dell'ufficio, basterà ilunque stufare e cpnoBCcre le. eroo-v' 

Non crediate, onorevoli oolleglu, che con questo pream- 
bolo 10 intenda dar principio ad una narrazione Istorìca dei 
piogreau dell' Arte bella che in qucst' aula si onora, o ad 
una dissertazione gentimenlale intomo alla musica in genere, 
nelle diverse fuù delle sue varie manifestazioni. Ciò sarebbe 
outùnamente superfluo al mio subictto. Tuttavì^i affìnchè le 
conclusioni alle considerazioni che formano l'ultina parte del.' 
mio discorso possano essere giustamente interpretate, ^ova 
che io esordisca cpn una compendiosa esposizione de! eam-. 
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biamontl di guato e di furma m?lli> musica icntta pel piano- 
fuTte, non ohe delle modiScazioui ufi' processi invilii sua esc- 
CQzìonc operatisi in varie epoche, a confronto dei progressi 
Ottenni nello parto didnttica, o aa nei metodi dì iiiiàar& 
gli allievi bUo studio di queato btiumento. 

La Hostituiione del martello ni salterello ■ faecoo di pennit 

0 di cuoio, nel siatama di porre in vibraiìone le corde del 
clavicèmbalo, produsse una completa trasfwmnzioBe di quel- 
l'istrumento a cordo pizzicate. 

Il gravecembuìo a piauo e furie, ardita invenzione non 
meno fcllceuiente pensata die eseguita io Fireme prima 
dell'anno ITU «la Barttìiomineo Cristofori padovano, cem- 
balista stiiiendiato dal Serenissimo Principe di ToBCann, lieseì 
un'istruuiento crustico (cioù a percussione) del tutto nu.->vg. 
(Teiit la noia mjìne}. 

Le eorde vibranti del cliivlccinbrilo pioducevano Oscdla- 
zioni d'ii>vmiaìi:le niiipic7i'ii: Impi-roccliii li) acatto delle lin- 
guette " W;;-\,\ 1.,,., pr,t/ii(l:> (i-if-r t.itto che in un-solo modo, 
la it.it1c wii i'ip'' ii't^'I'" i'"n tm-yw -luiipi-c equale. La im- 
in«tithili> int.'|i-^i|ii dk'i -iK>Tii di cptello li ti omento,' -vi rendeva 
impossibile la c^pres^hM. ■- ■ ■ ■ 

Questi :immimlnie ftioolti di frarfondei* nell'illnil'anfe» 

1 propri affetti potè invece essere feeilfaente OttÈtetat»- Ó»i 
i;.ianoforte . perchè 1 ampiezza dei moviménti vibrattin ri 

-insegiientemente l'intensità dei su'jni vi può esSeVe in) dalle 
"□ih.' modificata, mediante le infinite gradazioni di for^fcdtó 
?, .... 'ore può. imprime i-e al martello. 

prc, '""''i como cri. n^tiimle, una grande trailfbmia- 
nel -^'i'^ ^' "^'1" fonila dello composiziont Sétìtte JW 
'""c^riatru-nent-'. ncirar te di eseguirle. ]Ì-Bfel«ii»i(i|i' 

inri^niente armP^fM Frweobaldi,. di HRndd; d. Gi«i 
wpni' Sebost'àio ■BftC&, " «à^ ' ^ost" ""l' «"anièrai^ 
U, dbtta miiiieii dr a«i"ti gn«wG «ntlori ■ agirt 
lirmente'sulU facpltà dell' intdletW : «to «J"?o nd^^ 
mónia atóui* principio dMnlltazione, le eitioilotì' dia-*» 
SSva'-a sitare ^Wù'WgW^ lu^'^ìi^ 
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età, elio io coTiviilcro come l'ejiocn della mnàca dì nudita- 
:wìi€, le forme ordioaric delle composizioni pel cltmceinbiilo 
erano il preludio. In toccata e la fiigtx. 

Giuatì al possesso di un istrumetito ehe meglio permet- 
teva loro di esprimere i propri affetti, i nuovi pianisti ab- 
bandonando- lo stile legato del loro prcdeccssoi^, si fecero 
necessariamente passionati e cercarono di commuovere gli 
uditori colla melodia. 

La musica acquistò allora un linguaggio che seendeva 
iliretlameiit* al cuore. L'umile preghiera, i! candido amore, 
la ^oia iimocentc, il festevole scherzo, il sorriso della na- 
tura sono le immagini che i nuovi compositori dipinsero colla 
inciìUbile soavità delle loro melodie. Pu quella l'età dell'oro 
dei pianisti. 

Questa epoca fortunata olie io dico AeSVaffetto, fu se- 
cata dalle ammirabili composi^oni dì G-. Haydn, di Dus- 
scii, di Clementi, ec. Ia toccata di un boI tempo, cede al- 
lora il posto alla sonata in tre tempi, la quoto divenne la 
forma tipica dei pezzi da P. F. D rattdò appartiene a que- 

I geni colossali di Mozart e di Beethoven snoces^vo- 
mente oompaisi, federo ^ii ampio eriluppo tdle forme, inal- 
zarono B maggiore altezza lo stile, e suscitando emoaoni 
igah profondamente sentito e dì genere più elevato, nobili- 
tarono il gusto. 

I.e compod^oni di Mozart c di Beethoven segnano an- 
cora, B, mio avviso, l'epoca del iMìme per la muuica da 
pianoforte. 

Verso la fine di questa epoca solamente ì' uso del Pia- 
no-fotte oomineiò a rendersi generale. Importanti perfezio- 
namenti vennero introdotti nella sua costnmone, Mercè 
l'opera dei fratelli Erard, la sonorità e la estenmone del pia» 
noforte furono notevolmente aumentate ed assai fiuMlitato 
venne il meccanismo dell'esecuzione. 

I gìovam 'piamstì posero in evidenza qneàtì nuovi van- 
tliggj ddl^teumento, ìaventiuido tratti di nuovo c più ar- 



dito mcccanìsino, dei quali eì Bcrvirono per ornare C rovvi- 
yare le severe formo delia classica sonata. Cramer, Weber, 
Hummel, Kalkbrcnner, mao ì pnncipali campicim di queata 
nuova Èra della muùca da P. F. clie io qualifica col tìtolo 
di IriìlmOé. 

Xie loro compoaiuonì nelle quali il meccanismo spesso ri- 
valeggia, ma gìnmmai otTuBca il pensiero, ispirano emozioni 
meno clic nella precedente epoca determinato ; sempre pero 
di carattere elevato e disfinto. Fu principalmente m questa 
epoca elle ebbero Toga i cojtcerii, grandiosi pezzi, special- 
mente destinali a fur risaltare l'ingegno dello istru mentiste. 

In tutte le compasizioni di stile più o meno severo de- 
gli autori fin qui nominati, il pensiero ebbe sempre predo- 
tmmo Bul meccanismo, e rispettate furono le castigate forme 
consacrate dall'arte. J. Mosclieles mirò più specialmente alla 
esecuzione, ma fu vinto da E. Horz nell' inventare passi 
sempre più arditi. La voga che elibe pn- qiiniclie tempo la 
musica di quest'ultimo, scgii.i mi j i di transizione tra 

l'epoca precedente e la bumi^- ìì^l. Lll ioiiuli tipica delle 
Bue composi^oni fu la variazione. Le sue opere, di stile sem- 
pre brillante e libero, penserò avidamente rtcejKate dai di- 
lettante, di «ni gjà comììiaiavB a rìeminnà il mondo nmnoale.- 
Durante questo periodo conunciò la decadenza dell'arte ) 
il culto del classicismo illanguidì e ben presto u estìnae. 

I nuovi c più grandi pcrfezionamentì portati nella 00-. 
struzione del pianoforte offrirono all'ingegno degli ÌBbwneii- 
tisti nuovi e più grandi soccorsi. 

L'aumentato calibro delle corde, ì nuovi mecoaninoi della 
tastiera, la sua estenuone portata a quari otto ottuTO, l'ar- 
matura dei piani armoiiid, aumentarono grandemente la so- 
noritJk dell'istrumento. I piomsti nllcu» presentendo i nium 
e grandiosi effetti clic potevano trarre dalle nuove qualità 
del loFo isCrnmeiito, rivolsero lo studio a fiune risaltare e 
ad aumentarne coll'arte la potenzOt 

.XJn jnnnìsta di merito sQmmo, Sig^taondo.l^nlbeilSiini- 
meginb di &i eseguire m tmm oentratì del F. F. cgn notft. 



sostenute, unn larga melodìa, associandola ad una parte bnl- 
lante negli acuti c accompagnandola con un basso vigoroso. 
L'dfetto sonoro di qnesto artifizio (in virtù del quale l'istrii- 
racnto aemlira sonato da tre o quattro mimi) ricucì prodi- 

I pianisti crederono questa nuova Forma segnare l'ultimo 
tencnnio del progresso. 

Di essa e'ìmpadronl il tenoni peous degli snM. imitatori, 
; quali creandone una formula generale, l'adoperarono (se- 
condo lo spirito del secolo) come processo di febbriCBzions 
industriale di quanti aiyricd o fnn/asie oocorreSBO produrre 
l,er sopperire alla enuiint consumazione del giorno. 

Fanlasia è il nome dato a queste cffimOro composizioni; 
e, a quanto sembra, dato a bella posta per dcnotnre (ab di che 
è'in esse assoluto difetto. Questa invasione musicale ebbe 
da 30 anni a questa parte un rapidissimo progresso. Tutte 
sono foggiate sulla forma inventata dal Thalbcrg ; ma rum- 
mente incontraiid 'in esse lo egregie bcltczzc di che l'esimio 
pianista di yicniin ha saputo ornare le opere sue. Una me- 
lodia jai» o meno Tolgare (ordinariamente tratta dallo opere 
teatrali moderne) la quale servo di pretesto ad una ìnter- 
minabSe ed insipiente successione di passi più o meno brìi' 
lanti, ma sempre il più possibilmente strani e rumorosi ; ecco 
in generale il disegno di siffctte composizioni, le quali tutte 
destano nll'anima una medesima immagine: lo strazio cioè 
di una povcni derelitta, lo cui grida sono incapaci a snpe- 
i-aro il fracasso dcìViirayano o della naiavga che l'ha colta e 
scliiaeciacii per via. 

Francesco Liszt intollerante di ogni vincolo atto a fre- 
nare la libera manifestazione e l'impeto delle focose ispira- 
zioni del suo animo fentaatico ed irrequieto, sdegnb adope- 
rare qura mezà, e tenne -in sommo dispiego afflitta mutaca 
usurata' col compasso e con la squadra. Pit degli altri Egli 
cercò trarre 'nuovi a grandi effètti dalla poteiiis sonora 
delfistromento, e meglio vi rìeed impiegando la stranezza 
dei ritmi) il frequente contrasto di modulorioni innritate, la 



vigoria Dell'attacco o la portentosa audadii neircEecuzioiic. 
Non vi ì: difficoltà immaginabile che egli non abbb tentata 
o vinta, ed a q^uoBto rìgnatdo egli ha riempito 11 mondo di 
etupore. 

Scoglio degli autori è l'andaiio del tempo ohe tende 
a render l'arte soggetta alla moda. QneBtA feutaatìca Dea ha 
r impero del mondo e regna su tutti e en tatto. La filosofia, 
la Bteasa medicina non poterono Bottrarsl alla eua potenza. 
È maraviglia ae la iiropcneione ni paradosso, che 6 il tono di 
queBtJD secolo (in cu! più ei cerea di abbarbagliare che di ri- 
schiarare lo spirito) eì c impossessata dei moderni pianisti, i (jtiali 
imitando l' esempio dei prcstif^iutori, si oouipiacclono di stu- 
pefare la mente degli uditori con giuochi di destrezza e di 
fon»? — % meraviglia se conforme al gusto della lettero- 
tora «atavica meaaa io moda dai poeta e dù romaiuieri nma- 
nitaii d' dtremonte, i moderni piametì mirano a suBoìtare le 
pib fòrti emozioni cercando dì .impressionare profondamente, 
ed eodCaudo al piii alto punto l' esaltandone dei sensi colla 
potenza deUa sonorità? 

Nella musica da pianoforte, come in tutto, le piccole cose 
sono tenute a vile. Qualunque compo^tore il quale (per 
servirsi del motto di mio spiritoso scrittore) riesce a met- 
tere piti nero che è possibile sulla carta, pretende possedere 
il genio inventivo, :itieo mnlgriilo la natura. 

Nessuno più ei contenta di ]>Qr(arc la sua pietra all'edì- 
fìzio comune; ciascuno vui>l en^tniirc un colosso, monumento 
della propria celebrità. Ogni monocolo là crede oggi un Ci- 
clope. 

. '.I pianisti della nuova scuola cercano produrre gigante- 
schi effètti coll'cccessivo sviluppo della sonorità cou cbe sup- 
jdiseono al difetto dell' armoniu, coU'cccessii'a frcq^uonza di 
modular.ioni eterogenee con cbe mascherano la meschinità 
della fantasia ; e tutto ciò a totale detrimento del pensiero, 
della condotta e della misura, che è alla mnsica òb che la 
aiatun è al diacono.' Credendo di potete eoA raggiungere 
il' Bublidie, etfù cadono nello etrauo e nel falso. ' 
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A lauicarc qmsli granili effutti. net accennare quelle 
fnrti cm07.ioni. i segni ed i vociiboli accettati ncU uso comune 
non ebbero più corrispondente valore. Ln doppia / i-P-^) fu 
oramai insufiiciente a indicare il furliesimn: a questo eifetto 
oggi ae ne nchicuono quattro {l'I'J-I-j). ìi feroce, il mar- 
teVato. il ruSaio. il delirando, il furioso, il fremendo. ì'eial- 
lato ed nitri consimili fioretti inventati dai pianisti della mo- 
derna acuoia, formano l cui Acanto linguaggio ili olie hanno^ 
amcchit» la più gentile tra le art: ; hnguaagio die meglio 
diresti gergo creato nel parossismo di un orma di malfattori 

Per resistere al colpi di questi forsennati uopo fu premu- 
nire ristnimento di più formidabili difese. Le sbarre di 
ferro divennero poca cosa. I moderni inanoforti colle loro 
lastre metalliche nmomiglitulo lioii poco a macchine da 
guerra blindate di corazze, sempre pronte a fulminarti per 
le orecchia sotto la mitmgliadi qualche pianista artigliere. 

Poìl'Ih'' il gmfn l. l(i .ipeccliio dcl giudizio, domando a 
voi, 0 sigiioi-i. q^iiiilc idi^a dobbiamo formarci della estetica 
di questa moderna scuola e della musica di questa ultima 
epoca del V. F. che io ohiuno A:t\\'etaliaxione f 

È qtULBi inutile, o Signori) ohe io didùorì non avere in- 
teso condannare senza distinzione tutU ! pianisti dei nostri 
giorni e le loro composizioni. Mi è noto che uomini di' 
sommo ingegno sono restati fuori dal contagio di questo fa- 
natismo, i quali mantenendo il carattere della propria indivì- 
dualitit, hanno conservato il culto del bello, Ilasta che io citi 
tra i molti, Cliopin e ?tlendellisan> So bene ohe tra I9 farra- 
gine delle composizioni piene di suono e vuote di seusoi non 
poche opere sì distinguono per valore che ha forse l'equiva- 
lente solo nelle migliori composinioni degli antichi maestri. 
Non è a loro né ad alcuno particolarmente, che si riferi- 
scono le mie parole. La mia critica tende a condannare l'a- 
buso delle formule a grande eifètto e il predominio del 
tpeccanìsno sol penderò mnùcale, ovunque essi s'inconttìno. 

Nè voglio mnncAre di leqder bributn di meritato eneo- 



-to- 
nilo ai professori delle nostre scuole <Ii pianoforte, i renali 
non disprezzando q^uanto di meglio è stato prodotto ai no* 
stri giorni, hnnno snputo mantenere nei loro allievi vivo il 
sentimento dell orte colle r^tupendc tradizioni di Clementi, 
di Mozart, di Beethoven, di Kummel, di Weber, eo. 

Umt fatale altematiTa pose accanto alla perfezione la 
decadenza e dopo di questa il luorgimenco. Al punto iq 
.cm starno oggi arrivati Doi'dobtHamo rallegrarcene, imperoc- 
ché la legge degli estremi, «pecialmente nelle arti, riceve Ia 
sua applicazione. I sensi tmppo freqiicntcniBtitc urtati da 
reo 0 \ (il nt 1 t t n ini] i t 

featano t segni di una salutare religione contro le aberrazioni 
dell'art« moderna. 

E qut debbo, o Signori, nchiomare la vostra attenzione 
sopra un fatto importante, il quale non è per certo sfug- 
gito alla vostra sagaoia. Questo fatto sembra etaro m con' 
trasto con quanto lio esposto finora: ma sene rivelerà invece 
ueccsearia conseiruenza a chi ben ti gnardi addentro. 

Ho mostrato come a misara ohe il macchimgmo dell istru-' 
mento « modificava migliorandosi, il meocanumo dell eseon- 
cioue SI perfezionava di pan passo, mentre la musica pas- 
sando per le diverse fasi che il gusto nelle vane epoche Io 
ha fatto subire, si è mano a mano complicata, associando 
alle pure forme della nielfuliii. trotti ai mero inrccanismo 
da prima fiinuci. Icfii'iadr!. fichc;rzosi : quindi vivaci, brillanti, 
arditi; di poi slanciati, rapidissimi, (uinultuosi. e oiù a cre- 
scente dcrnmi'nro ilcila fniiiiin MI e del pensiero musicale/ 
fino al punto di ersero o^rrji lii sintesi delle escogitabili dif- 
ficolta che presentare possa il meccanismo. 

Per una via diametralmente opposta procedeva m pan 
tempo l'arte didattica o dello insegnamento. Fmohè d P. F. 
n mante ime wtmmento debole e fragile, non era me- 
Btien oondanitare il giovine pionisbi ai faticosi eaercua ten- 
denti a dargh attitndmc a' percorrere -con estreibn rapi^tit 
la tastiera di qnelV istnimento , o a forgll bcquutare una 
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grande vigoria di tocco eguale in tiittG le dita. I passi di 
estrema nipiditii non potuvansi eseguire augii strumenti. prl. 
mnmente fabbricati, nè erano ammessi nella composìuone 
mosicsle; talclii l'iiao del pollice si manteune rarissimo nella 
digituioDa, fino a che &• Sebastiano liacli ve lo introdime 
eolia reeiràdone pcrb clie il suo passaggio sotto le altre 
dita Jion fuse impiegato che noi cosi di assoluta necessitìi. 
D'altra parte la grande sottigliezza, e conseguentemente la 
somma fragilità delle cordo, costringeva ii pianista a toccare 
i tasti sempre con molta leggerezza. Lo stuiìio del mecca- 
nismo si llniitiiva allom qua^i e sci usi vaine] ite aJ acquistare 
!a completa indipendeniia delio dita, qualiti'i indispensabile 
per bene interpretare le cowposiiioni di stile legato e segna- 
tameate k fughe. In esse dasoun dito deve essere, egualmente 
saBnebtto a vinoere diffiooltà epeoiolìi ma grandi coe^, ohe 
le. compoù^ni di qnell' epoca possono essere oggi diffi- 
cilmente eseguite, ridiiedemio imn, di^'itaKione jiarticolara e 
fuori d'uso. II. metodo di av\iiin^ IV^orJiccili^ iil coiifCgui- 
mento di questa attitudine e™ il 1ilìi,l,'o ctcìclziu di:llc scale 
nfi'.dei tratti di stile fuga.to ; ciù che in idtrì termini .lignifica, 
ote il piiocipìanto veniva imnicdiatamcntc applicato allo 
studio delle maggiori difficoltL di esecuì:inne. 

Mimo Clementi, il quale segnb la via quindi seguita dai 
migliori metodisti, perfezionò molto la parte dommalica. del- 
l'arte di suonare ii pianoforte. Nd eoo celebre Gradii* ad 
Parnassum l'allievo viene per gradi portato innsnà ad af~ 
frontare difficoltà speciali e a mano a mano mi^ggitnì, me- 
diante esenózi progressivi, pà quali l'autore* seelse il porta- 
mento piii appropriato ad accelerare l' avanzamento dell'al- 

In questi eseroiù coma in quelli di Cramer, di Berlin! 
e degli altri dìdatdòì che ne aegiiiiono le Croccie, i' tipi fon- 
damentali dell'esecuzione rapida leggera che presenUno una 
(Ufficoltà di meeoanismo da' ffliperaré, sono sempre assotuati 
ad un pensiero che presta loro la forma e la condotta di 
un. pexzo raiitieale. é ne rende dìfficàle lo' studio. Ca^^o 



Czernv, mtedgliendo questi tipi e le varia formule con*a- 
ciitte dall'uso, ebbe il felice pensiero di presentarle a nndo, 
f^KigtiandoIe da ogni combinazione armonico, affinchè lo stu- 
dìtuo potesse meglio e più presto impararle. Con ^neato Ìn-i 
tendimenCo egli compose opere eccellenti ( Studi dalla v'elo- 
fow'tó. Arte dì sciogliere le dita, ecc.) che entrate nel domi-' 
Ilio dell'insegnamento didattico lo hanno fatto progredire verso- 
la semplicità e perciò verso la perfezione. 

Perfezionamenti ancora piii grondi vconoro per simil guie» 
conseguiti nella partii più elemeutnre dello insegnamento. 

Una (ielle pili grandi difficolti dellìi digitazione « per 
certo il passaggio del pollice sotto le altre dita, perchè opera 
Hn duro cambinmento di posizinae e di traslauone della 
mano. L' eeecuzione delhi scala racchiude neccaeariainenteiL 
tkle difficoltà a questa più ohe negli altri toni bI preeencoi 
maggioro in quello del db, perchè il pusilla del poHice 
oltre a non corri:] p onde re per le due mani agli Btesn gradì^' 
della gamma, non i: neppure indicato dalla iateiposiiàone 
di verun ta^to nero. Ciò nun ostante la soila di db natU'. 
Tùie maggiore per lunghissimo tempo e per Qomnnc eo/asaav/ 
è «tata considerata corno il primo grado ddl'insegnamentO' 
elementare della csecnuone. Augusta Ebemrdo Mùller & 
il primo ad accorgersi della incouTenìenu di occupare in- 
torno n questa grande difficoltà l'attenzione dello nllìevo,- 
prima che le sue ditn fossero rese abili ad es^^ire tutte le' 
Gambinazioni di note ohe non esigono questo passi^igia. Fu 
desso che iniziè il moderno sistema di esercitare l' allievo ai- 
queste cotnlùnazionì, prima di aminetterlo allo studio della 
gamma ; e a tale efiètto egli oompoie una serie di. e^wrrazi 
in tono di do naturale suaseguìd da altri in tono di re b, 
per l'uso del pollice e del mignolo sui tasti ucri. 

Kel sistema di Eberardo Miiller le dita aono siLcceaaiva- 
mente nbbassate sui dnquc tasti e subito rialzate. Kalkbren- 
lier spingendo più avanti l'analisi, si accorse che prima di 
condurre l'allievo agli eserdù di Miiller Buebbe stato utile 
Mldeetrarlo a dare a tutte le sue dita pieghevolezza, eli^tih- 



oìtit e foixa eguali, e aopmtutto ad ocquiatare una completa 
indipendenza tra loro. A questo effetto egli propose di &r 
agire cinaoun dito separatamente e oorapose serie di esercizi, 
nei quali, da prium un aolu dito agiace battendo più volte 
un medesimo tasto con progressiva forza e vetocità, poi due, 
poi tre, ecc., rimanendo gli altri Stai ed immobili Bui tosti. 
Per Tero queato aiatemn non è un nuovo ritrovato di Ealk- 
brenner, avendosene bellissimi esempi negli studi di Cle- 
menti e segnatamente al num. 27 del Gradua ad Paraai- 
lum, in queir eserdzio particolarmente <!e;t'miLtQ a render 
le dita indipendenti. k a Kiilkbrenner die ne dobbiamo 
la utilisùma applicazione, resa o^gi di comune u.-o nelle 
Bcnole e cbe CMlJtuiuce il primo gi-ado dell'insegnamento ele- 
mentare del P, F. 

n. 

Questa, O Signori, non è che la dimostrazione del fatto sul 
quale io volli richiamare k vostra attenzione, cioè, clie men- 
tre col SQOcesKVO crescente eviluppo delle risorse meccani- 
eoe ed acustiche dello istrumcnto, la musica del P. F. 
passando dal semplice al composto, ha proceduto verso la cor- 
razione, l'insegnamento elementare al contrario ha con di- 
verso ed tppoato cammino progredita verso la perfe^one 
che ha og^ ntg^untn toccando la, mela della più grande 
KmpUcìtìL La sempliaitì è attributo della perfezione ; la im- 
mutabilità ne È conseguenza, rntimamenia convinto di tì!>, 
non senza un sentimento di dirri lt i.:^!!, i<j In imuI'l'^so, potici 
accogliere la notizia di una jniiova^:iijin; ,i i(ìu'.';ì;o s-iatoma mo- 
dernamente proposto, consistente ad iniziare gli alunni al suono 
del P. F. facendo &r loro gli esercizi delle cinque dita in 
tuono di re & anziché di Ma poiohà fu detto essere que- 
sta ìimovazlone gìli con feli<ù resnUamenti esperimcntatn In 
Gennaido, parreml che essa meritasse di occupare seriamente 
Id vostra ftttenàone, o ignori, e qwndì lo mi proposi di rì< 
(duamarvela, come io sono per fare con alcune consìdorazionl 
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intorno al Tema accademico che io prescelà a svolgere, con- 
siderazioni che dettate aono da tma spìrito della pili impar- 
ziale osservazione- 
Ignaro se altri prima del aig. M. Dom. Tupputì abbia 
di ciò dato pubblica notizia in Italia. Il ugoor Tupputi espo^ 
nendo alla seconda sezione (didascalica) del primo Congresso 
musicale italiano, rianìto inUTapoli nell'ottobre dell'anno 1B64, 
il vantaggio che avrebbe ottenuto la podàone del polso éal 
[Manoforte se gli esercizi delle cinque 'dita fossero httì aiii 
tasti neri (nel modo sopra esposto), asseriva avere seduto eòi 
propri ocelli le prove dei felici risultamonti ottenuti da distinti 
maestri alemanni. Egli manifestava quindi il desiderio clie 
• la sezione didascalica del Congresso si occupasse seria- 
mente di questa proposta, vi apponesse l' approvazione, lac-r 
comandando ai maestri di pianoforte, dì accettarlo, alroètló 
come esperimento, per appoggiare poi la modiGcaàona Terso 
il secondo Congresso e quindi dichiararla base fondamentale 
dei principii del P. F, • (Vedi Monilan del Cireolo Sua- 
nomici, anno II, N° 4, pag. 41 e 43). : 

Non so qnali solidi argomenti tì opponessero ì membri 
della seàone; sta in &tto, perb che essa- Vi ai pronunci 
tmanìiheniente ' contrario. 

Flit tardi il maestro Cesare Trombini £ Vicenza fece 
esperimento del sistema proposto dal maestro B. Tuppnti 
aopra un giovanetto aflàtto digiuno, come ci dice, di musica 
e di pianoforte. Egli rese di pubblica ragione i risultamenti 
ottenuti, maggiori di quanto avrebbe sperato, premettendo 
per amore del vero però, che ei non adoprò il nvnao sìslema 
esduìivamenle, ma solameate qud tanto che poteva infl-airt 
alla maggiore facilitazione dello spirilo progrestiuo e delia 
piatta e retta poiixiom delle mont talla tastiera. (Vedi la ci- 
taiione). 

Ecco come egK enumera ì principali vàntag^ ottenuti t 
1 * Begolore pòrizione delle bracda e dei p^aì, tr»- 
vaodbaì l'allievo nella nécegutà di tenere alti questi ultimi; 
3'' Sicurezza "dì battere ìl tasto nel suo mèzzo, gìaé> 
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chi se il dito non è giluto ti buo posto buI tasto nera che 
è più stretto, deve neoesaaràunGiite sdmodolnre da niui p^rtò 
a dall'altra; 

3. " M^gìore praDteisxa nell'uguagliare la fonta di tutte 
B dnqoe le dita, e paiticolBrm^te dei dne quarti, petcliè 
essendo ! due terzi diti fermi sul /a tasto bianco, e pprbib 
appunto ad un lirello più basso degli altri che sono appog- 
giati sui telati neri, ne ri.ìulta di necessità uno sforzo mag* 
glore per alznre il quarto dito ; 

4. " Eotonditk delle dita, perchè essendo la mano avan- 
zata un po' verso il fondo della tastiera, ÌI dito (roniù nella 
impossibilità di stare teso senza nrtare nel coperchio della 
tastiera stessa ; ^^.^ 

5. " Abitudine di tenere le mani in avanti verso V'.ta- 
stiem evitando il ^o comune a molti di snouare «alla «ma 
dei tasti bianehì. (Vedt loco dtato). 

Avanti di entrare ne! inerito della questione ; io debbo 
notare esìftcrc nello esperimento del signor Trombinì una 
circoatinza prcgiudieiiile, la quale attenua grandemente il va- 
lore dei suoi risultamenti, in quanto però essi vogliansi far 
valere come difesa del ùstema proposto. 

E questa cùroostaniEft si è cbe il signor Trombinì non Io 
ha praticato nel modo esclusivo eoi qunle lo proponeva il 
M. Tupputi, ma lolameale quel tanto che poteva infittire alla 
maggiore Jaeililazioìie dello spirilo progrestivo. , 

Il che significa (se io male non comprendo II senno di 
quella frase) che egli si è servito del nuovo sistema non a 
sostituzione ma a sussidio dcU'anticu, e solo come mezzo, di 
avanzamento. Checché sia di ciò, io scendo all'esame del 
subictto nello stretto senso della proposta formulata dal 
maestro D. Tupputi, considerandola nel doppio mpporto 
della posizione dei corpo, del braccio e della mano del suor 
natore, non che dei movimenti delle sue dito. 

Affinchè tutti i movimenti della mano possano esegui^wn 
ììboA è necessario che i gomiti del suonatore ù facovino poHotl 
nn poco in ftva^ti al coipQ Q che rav|imt>nuM;io sia leggermene 
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ìadin&to verso la tastiera, ad nn Uvello presso a poco in- 
tèrmedìo tra ì tosti neri ed i bisnohi. L'esercizio sui tasti 
corti del pianoforte conCrìbDÌr& naturalmente ad \>ttenere 
qlieBta pontone del gomito ed assuefarà l'allievo a portare 
le mani in avanti. Ma per quanto, la dialAoza del corpo 
dalla tastiera si possa facilmente proporzionare alla atatara 
dell'esecutore, è a temeifi clic il suonare conti auamente e 
per lungo tempo sui tasti neri, obbligando il giovanetto a 
sedere troppo vicino ai tasti, debba fargli contrarre una eatJ 
tiì*a abitudine, che puìj nvore più tardi un^ trista Influenza 

sto dubbio e litengo che, j-c;liitivamfnEe alk posizione del 
braccio, In differenza del tono nell'esercizio delle cinque dita, 
non possa indurre efiétd molto concludenti uh in meglio, né 
i#''peg^a. Per qnBiito conoeme Ir ìnclinanone delfavaca- 
bracdo e del polra, i certo che l'fllUeTO, enonando ani tàstì 
neri, sarJt obbligato a non lascdarsi radere le braccia, perchè 
così facendo il palmo della mano andrebbe ad appog^arsi 
sui ts^tt biancbi. Sotto questo rapporto io credo coi signori 
Tnppùti t Trorabini ohe la progettata ìnnovazions ofira un 
vantaggio .inoonteataUle. 

- La nonnale pomone della mano del [óanista -deve eMère 
natnnde, rifeondala. In «S&tta posizione, le dita devono tro- 
varsi leggermente arcuate, in modo da toccare il tasto col 
polpaetrO' dell'estremità. Debbono inoltre essere disposte in 
guisa da formare un semi-cerchio ed abbassate ad un mede- 
simo livello sopra un piano orizzontale, mentre il notiice ed 
il" migmdo debbono trovarsi sul medesimo piano verticale. 
Questa ponicene può essere perfettamente conseguita posando 
le. dita eopia i tasti bianchi. Presentando essi una ton.side- 
revOle lunghezza, il giovine allevo pub facilmente distendervi 
sopra le me dita e contrarre una viziosa abitudine che ren- 
derà il suo tatto snervato e senza forza. Questo inconveniente 
sarh-iuìi fadlmeute evitato nell'esercizio sui (osti corti, sui quali 
Tatlievo sarìL naturalmente obbligato ad inarcare la dita per 
non Urtare nel coperclùo. Ma questo ci eondnni ad incon- 
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venienti d'altro geaere prodotti dall'abituale fibbasMmetita 
dei medil ad un livello inferiore delle altro dita. Uno ài 
tali inconvenienti consiste ncirabituore le dita ad nns ptui- 
zione anormale ; l'ultro Dell'aumentare ne! niedU il predomìiùo 
che i fleBsorì delle dita tendono natnralniente od svere sogli 
estensori. Questo i maggiormente temibile per le sue conse- 
guenze, come vedremo in appresso. 

Un bel tatto ed un meccanismo libero e facile, sono le 
condizioni indispensabili per raggiungere una perfetta esecu- 
zione sul P. F. A conseguire queste qualità ù ìnGispcnanbilo 
che le dita abbiano acquistato mi,» coiiipkta uguaglianza di 
forza e di movizioue. Avanli di porre a coufrnuto il valore 
dei due sistemi di esercizi considerati sotto questo rapporto, 
tni va permesBo esporre con brevi cenni la ragione anato- 
mica per la quale la egnagUuiEa di fon» o di movmone 
nelle dita non sì abUa per, naturale dispoùzione organica 
della mano, e quali sono le cause che impediscono i liberi 
movimenti dell'anulare e del minimo e ne diminuiscono la 
relativa forza. Io non potrei prcscntarvene una più chiara 
e pili contùsa descrizione di quella &tt4i dall'illostre anato- 
mico professore Cruveilbier nel suo Rapporto laHe eaatt 
édbi dipendmxa dtir anulare, tee. 
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0 Lo disposizione (sono aue parole") cho sì osserva alia 
regione dorsale consiste in due espansioni lendinoso (Vedi la 
figura A, B,) che emanate dal tendine estensore dell'onnlardi 
TiuiBO a fissarsi, l'ana al tendine estensore del medio, Mtra 
al .tendine eatensors del minimo ; questa è in generale molto 
pìEi considerevole della prima. Ag^ùngerb che in mez^a 
alle varietà anatomiche numerosissime cho presentano queste 
espansioni, sotto il rapporto della loro forza o anche sotto 
quello della loro vicjnan;ia all' nrtieolozione delle dita con 
il corpo della mono, si può considerarle come due briglie 
RenùarCDate, stese dal tendine dell' aoalare agli altri due 
tendini. 

» Consegue da ciò che il movimento d'estensione im- 
presso dalla volontà all'anulare, deve necessariamente essere 
condiviso eoi medio e col minimo. E tale è k eulldarietA 
che esiste tra il movimento d' estensione iitll' anuWe e ì 
movimenti d'estensione del medio e del minimo, che nllor- 

iÌ pdmo 'della mano, 1' csteusioue dell' aiiul^Lre ò impossìbile, 
nemmeno col più grande sforzo della volontà. Ora giova no- 
tare che non yì è ledprocitji perfetta dì dìpeudenm txa, 1» 
tre dita, atteso che il midmo è provvisto dì on. ettensora 

proprio e che d' altronde esso è libero ni di dentro ; che Ìl 

medio, a vero dire, non ha estensore proprio, ma è [iresso 
a poco libero didlii parto dfll' irniitr, nicntrrehè l'anidare, per 
una parto non ha estensore proprio, e per l'altra è fissato ai 
suoi lati interni ed esterni ai tendini estensori del medio e 
del minimo, mediante ì due semì-arclu tendinosi di cui ho 
parlato. 

u La disposizione anatomica della regione palmare che 
rende, se non offiitto impossibile, almeno estremamente dif- 
ficile e limitatissimo il movimento d'estensione dell'anulows 
nella sua articolazione col corpo della mano, allorquando il 
medio ed il minimo sono precedentemente piegari, questa 
dispoùzione anatomico, dico, conriste in iin ligamento tra- 
versale dipendente dall'oponevrosi palmare la quale occupa 
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e la faccia anteriore dell arLicoliiEiune dello dita COn il coqw 
delln miina e le pieghe eui^aticc jcterdigituli. e trasmette 
numerOBiasinii prolung;imeiiii alln pelle. 

. Ora questo lifpinientn, che è llosdo. alloiTliè le tre 
dita, medio, anulare e minimo, sono piciratc insieme, diviene 
furtissunamente stirato allorquando il medio ed il minimo 
euendo piegati, l'anulare è maatenuto ncU' esteuaione : e la 
Boa presenza è rew inuiifesta due briglie cutanee che 
Tanno divergendo dall anukre ni palmo della mano, o (V edr 

Méthode Tahonnfe iht mi^i^mihm^ de la main. eie. de F. Le-' 
vacher D. I.rdc. ini". H-tì. 

L I n 0 «1 n (T; h n Ih „ n d alo 

insieme unisce i tendini dol medio e dell md ice È una mem- 
brana di forma lamellare, eottilissimn e molto distante dalle 
artiooluioiii della pnma flange colle ossa del metacarpo. La 
sua struttura siccome la sua posizione, ne rendono nulla o 
insignifirante l'azione sulla bbertjt di movimento delle due- 
dita; perciò it Cruveilhicr etimo supcrfluù il far di cesa par-' 
ticolare menzione. 

La Bteasa causa anatomica di relazione ehe determina e 
modifica 1 indipendenza di movimento delle dita, ne determina 
e modifica del pan k relativa forza. >j evidente che il grado 
dt (otTa col quale il pianista puu battere i fasti de! suo 
latriimento. deve Ptare in r.igione diretta de! grado di altezza 
A CUI egli le eleverà prima di abbassai-! e -. imperocché il 
colpo e sempre il resultato di due azinm riiiiiite. quella cioè 
di ostensione o d'inaÌMiin-iit-i. <■ fiiiella di fle-H.iK- o di nb- 
ba m nt Da lille 
potr\ lei II ) „ 

giata SUI tasti del pianoforte e preparata ad eseguire gli eser- 
cizi delle cinque dita, mdichera OMta esattamente il grado 
della relativa indipendenza e molto approssimatiTnmente «quello 
della relativa forzo. 

Ho detto approgsimalaTnmentc, percbè la forza di percus- 
■ìone delle dita eeaendo Ìl resultato di pib cause concomi- 
tanti lunghezza del dìtOi liberai di movimento, elevazione. 



ìmpulH), eco.)i Ut legge sopra enunciata noD potrebbe rigo- 
cosamente euere applicata alla detenuinaàone della foru 
Tektiva delle varie dita tra dì loro ; eaxi, però esattamente 
vera Ogni qualvolta u trat^ dì deternuiiarc il grado di fòm, 
dal gndo di elemiooe di un medesimo ditOi restando ' 
Tarialùli tutte le altre cause couoomìtanti. 

Considerando che solo dalla pratica applicazione di questi 
prìncipii avrei potuto ottenere critèri c prete veramente 
concludenti per giungete alla soluzione del quesito che ii 
era proposto, volli determinare esperì montai mente 1 di' 
gradi di elevazione , cui pui isolatamente elevarsi oio! 
dito di ambe le mani disposte sulla tastiera come per ese- 
guire gli esercizi delle cinque dita nei due toni di do 
e di Tt ''. L'esperienza fu fatta con mani di grande ampiezza 
già esercitate :il suono del F.-F-, dando la maggior possibile 
distensione alle dita, e mantenendo le braccia e i poi» co- 
stantemente fermi. I risultati di questi esperimenti sono no- 
tiiti nei due seguenti prospetti, di cui Ìl primo per U mano 
destra , ed il secondo per la sinìetta. Le alteuEe v! sono 
espresse !n centimetri. 
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LìmitaTidomi ai fatti cLo stanno in diretto rapporto col 
nostro argomento, noterò solo tre coso, relativo allo espcri- 
elevazione dell'indice, eguale in ambedue le mani; 2.° dimi- 
nuzione di eleTaEloue dell'Anulare di ambedue le mani, ma 
più notevole nella nutno siniatra; 3.' dtminamone ^ eleva- 
zione del minimo delk mano sinistm soltftnto. 

Tutd questi fatti hanno origiiic da una causa comune, 
r abbassamento cioè del niediu di ambe le mani sul tasto 
bianco di fa nal., ad un livello ìiirerime delle altre dita. Si 
arrogc per la mano sinistra lu scostamento laterale dell'anu- 
lare dal medio (tra i quali trovasi interposto il tasto bianco 
dei mi ila/.) hi di cui nzionc si manifesta ancora sul minimo. 

I soli pollice e medio di ambe le mani, o il minimo 
della destra non risentono sensibili effetti nella dive rsilfi dei 
due toni rinpetto atl'eMCUzione di questi esercizi. Ritenendo 
om che il grado di elevazione cui ogni singolo dito può e- 
levarst nelle differenti condiùoni di posizione della mano, stia 
a denotale il diverso grado di liberi di movimento, e rite- 
nendo ancora che ia questo diverso grado di possibile eie- 
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vazionc dlpendii la su!i diffiiiciiti.' puten^a ili jieccu-siuiio sul 
martello, si può conciiiderc tiaì risultiimcTiti iL-ll;! !i\tL\ espe- 
rienza, ohe nelk esecuzione dcll'cscrciaio delle cinque dita 
ÌD tono di re ^ , la libertà di moto e di estensione, e con- 
s^entemente la forza di pcrciuaioiie da diU, bì è ^minnita 
nelle seguenti proporzioni: 



0. - 


Nel pelìiee e nel ntidia il amb 
nintn dalli deitm; 


dDS l6 niBnT a nel mt- 


1/eo- 


Nel mininm delli liBisIra; 






HtWMice di Bmbedne le roani; 




1/5- 


Nell'anulare desini; 




1/8- 


HcU'amlari 5ÌiiIslro. 





BeguIl4L adunque e ville n te mente clie l'esecuziooe degli 
esercizi delle cinque dìtSi oftVe più difficoltà nel tono di re '' 
che io quello di do nal. 

B ciò un bene o un male pei' il principiante clie vengn 
iniùiito allo studio del F. F.? DoTremo noi riguat^dare ciò 
come .mezzo acceleratìTO, o piuttosto rìtardatìvo del. suo 
progresso? 

Abbiamo veduto che iu mani di grandi dimensioni e già 
esercitato al suono del pianoforte, l'anulare destro perde 
un quinto e il ainistru un terzo dellii, sua elevazione, vale 
a. dire della sua libertà di movimento, non potendo diiìteu-' 
dorsi e EoUeTorel (a mala pena e con ,gmndis^(> sforzo) 
cjie all|alcezza dì 4 e di 2 aontùmetri. Consegaentemente alle 
premesse leg{^ dì meccanica c di correlazione anatomica, 
reenlta cHa i doe.diti hanno perduto in questo esperimento 
un qiùnto e rispettivamente un terzo della loro forza ini- 
ziale. Il perchè è chiaro, che se nell'esercito In tono, dì db 
i. quarti diti aressero percosso i tosti con una fon» capace 
di vincere una resistenza ^;uii}p, a mo' d'esempioi a SOO e 
TÌsjiettiTamente a .300 grammi) nel tono ài re}", invece, la 
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cuate che legano ^ anuliui tu dib conviciDi. talmente sfoT' 
zftta, da produrre m bren utuiti nna iirenanbile sbmchcxza.- 
Se questi laconTeniimti ai prodacono m aua mano di rmmae 
dimensione e non nuova a nlEittt esercizi, consiuei-nte. o si- 
gnori, quonto xanggiormente dcbunnsi cffl-tDiiurc iii^na aonoit 
e picGde mani di nn esordiente fancmiio. 

L abbusamenio costante dei terzi am aa un iiveiio in- 
teriore agli aicn nel tona ui re ", oltre ai presentare il grave 
ìnoonveniente dì anmontare il predominio che ì tendini flessori 
delle dìift hanno naturalmente sugli estensori, a pregiudizio 
dell'esecuzione, rendono onesta talmente dìfBEÌlc e penosa nenli 
esercizi di d.~ grado (aventi per iBcopo il passaggio del pol- 
lice sotto tutte le altro dita) che io la etimo impossibile per 
le piccole mam dei L'ioviitieLn. 

Il s 1 \ 1 11 

un po pili di diflicoli.i pnim l'-niriu: (|(i(;jr;i spii;-iM:p. 
(e sopg n ) i 1 1 f I 11 

l'antnggio di sciogliere c rinforzare il quarto dito per la ra- 
gione BtesBiL dello sforzo fatto. ■ 

Su di cib. due cose trovo mentCToli di osservazione : 
1' Che lii formuli! compiinvtira i.n po' pik m\ rafferma 
ni ì m f d 11 J 1 f 

n I c [ d 1 II) Il 

dio di quello in do: 

%• Che. nel caso contrario. 1 esperienza eopra nn solo 
giovanetto (in cui egb pub avere incontrato una fortunata 
CGceDone) non basta a dare resultati molto conclndenti. 

Non aciiordo aleima importanza alla obiezione fatta alla' 
proposta del H. Topputi. àte aoi. la vergine mtelligenza 
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dell'allievo né earofabe di troppo BopnUicarìcata ingolfandola 
d'un tratto nel pelago dù quattro snoni bemoUizzat). 

Evidentemente obi è afiàtto ignftro di musica e di pia- 
noforte non pub apprezsue nà il valore uè il ognificato 
di Uìì vocaboli, ed a questo rignardo gU sarà indifi^ 
rente di posare le sue roam sui Insti neri aniicltè buÌ 
bitmobi. Ititeogo Yierh cìic la troppo grave tortui'a cui gli 
alunni sarebbero sottopasti ni primo ingresso nella loro car- 
riera dello studio del F. F., nel maggior numero dei casi, 
Busoiterebbe in loro tale insuperabile avversione per esso, da 
farglielo presto abbandonare. Tengo infine per corto essere 
la proposta Tui)|>uti tontiaria alla virtù del iirogresso, e im- 
provvido consijrlio quello clie, per ottenere più faulmeate lo 
intento che desiderate, vi propone dì mettervi nelle condizioni 
più difficili per conBeguirlo. 

A tutte queste considerazioni si potrebbe opporre da ta- 
luno, che parlano a favore della proposta del M. Tupputi, 
i resulta [ne II ti ottenuti dai maestii alemanni. Io pel primo 
sentiva, la forza di questa obiezione, e considerava ebe (ler 
risolvere nettamente il quesito, importasse avanti tutto co- 
noscere con quanto favore la proposta inooToiione foBM real- 
mente accolta nella pratica comune in Germania. H agnor 
Carlo Ducei, distinto pianista di questa dttà, cortesemente 
ri offriva di procurarmi sicure notizie in proposito, ed a tale 
efictlo bì rivolgeva al signor G. F. Feters di Lipsia, persona 
compctentisaima, e, come ognuno di noi ^a, degna di piena 
fiducia. La replica del signor Fctera è questa : « Nei Con- 
servatori di Germania si usa for ^ eeerdù a 5 note per 
i principianti, cominciando dal tono ^ Do tlai. Wigg. > 

Arguisco da ciò, che, nessuno dei Conservatori di Germania 
avendo accettato questa innovazione nel periodo di 3 o 4- 
anni, 0 la pubblica opinione le sì è manifestata avversa, o 
bi esperienza l'ha dimostrata dannosa. Mancandole cosi la san- 
zione della pratica classica, essa perde il solo argomento 
che la facesse apparire degna dì conaìderacìone e resta g^n- 
stìGcato il sentimetito ' di diffidenia col qmde io ne rice- 
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— sa- 
ie mi fecG intniTvodcre in essa un po' di 
quella tendenza al paradasao ahù ò nello spirito del secolo, 
im po' dì quella manìa di gettare nero sul bianco che fu 
lamcntntn in taluni Jci moderni piadÌBti-compoaitDrì. 

Laonde sempre ptù mi persuado che un difetto generale 
di cui il più delle volte cì applaudiamo e che ci conduco al- 
l'asBurdo, è l'eooesMi della aottJglìezxa. Quindi è cKe il mi- 
gHon, A ostìnittamente oen»tOi non di rado riesoe 3 nemico 
del buono, 

Kicpilogando adesso il aunto di queste considerazioni, 

1. " Che l'esercizio delle cinque dita in tono dire* pnb 
giovare alta buona posizione del corpo, delle braccia e delle 
mani dell'eieontore; 

2. " Che l'egusf^anxa di fòm e Ì& movimento delle 
ditft) i resa molto più difflcùle a conseguirsi coll'eseicìno 
di re * , perdiB in questo tono b naturale dipendenza dei 
qnard diti viene ad essere notevolmente aumentata. 

Per questi motivi riapondraido al quesito ohe ho preso 
a studiare ; 

Concludo: 

Xa moderna proposta d'iniziare gli alunni al suono del 
pianoforte Scendo far loro gli esenm della <nnque dita in 
tono di re^tto^éìA di do mt^ non è da aecattaiù nella pra- 
tica generale, perchè conbraùa alla virtli del progresso. . - 
20 gemili 1866. 

Leto Puliti. 
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F. J. Fctis pai-lnndo della fingmo drl pianotùrte dice; 

« .... eii irifi. un tjLCtcìii- ile Piins, iioinme ÌMarcua, 
aiait p ut L K\uii I. !■ 1 \.nil mn. d s . rum s deui 
davucios dans Icsijucls il uvnit substitue de pctits murteaux 
uux lauguettea poiu' frappar les oordee. Deux ans apràs Chiì- 
■tofòro, florentm, perfedaDona cette mvention, et fit le pre- 
mier ptam qoi a aem de mudile pour ceiuc qnon a hit 
depuis-lora. » (VédiFdbSg Xa miuique mite àùpartit de tout 
le monde, pHg. 169). 

Vado ineBattezie sono in qseeta narratone o ^ova in- 
dicBile e oorre^^erle) non tanto nell'interesse della oronol^a 
ed istoria dell'arte^ quanto .par rivendicare alla narione ita- 
liana una glorÌK die le è ùderamenle dovala. Non è Toro 
ohe l'idea 'della sostjtuùone dèi ntartelietti u salterèlli del 
olaTÌcÈmbslo tao. invenzione del fabbricante jmrigino, ed: è 
inesatto che un fiorciitino per nome Cristoforo, pcrfeaonando 
k di lui invenzione fabbricasse ii primo [nanoforte nel 1716. 
Autore di qnesta novità fu Bìtrtolommeo Cristofari pado- 
vano, residente in Firenze, cembalista al servino del gran- 
duca Co«imo m. Nell'anno ITU, aveva ^ fiibbiioato tre 
(U tali iatnimend eui aveva dato nome di graveeembalo eoi 
piano e forte e già in quell'epoca aveva introdotto una mo- 
dificarione alla sua prima invenzione. Ecco quanto in propo- 
sito dì questo osserva Don Gian Binivldo CarU nelle sue 
OiteraazioTd tulla musica antica e moderna: « Dall'organo si 
passò &(àbnente al clavicembalo, ohe si andb sempre ^ìi 
perfeaonando, rino a ohe Bartulommeo Cristofui padovano, 
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yì aggiunse ì martelli, dcilii quale invenzione ci siiinio scordati 
a segno ohe lo abbiamo creduto una nuova cosa allorché ci 
venne dalla Oeimanìa e dairioghilterra; accogliendolo come 
una singolare prodimone di quelle feUci nauoni destinate ad 
iUnminam con i Innù pren dagB ItnUoni, i quali hanno ri- 
troTato tutto incluaivamcnte un nuoTO mondo, e cbe non 
hanno saputo mai conservare cosa alcuna. ■ (Vedi Carli 
O. Binalda, Opere, voi. XIV, pag. 450. Milano J786). 

Pili ampie e precise notizie si possono riscontrare su que- 
sto soggetto nell'articolo IX, Nuova invenzione di un graoe- 
cemÒah col piloto e forte, del Giornale dd letterati Italiani 
dell'anno 1711; stampato in Venezia da &. Gr. Ertz, sotto la 
protesone del SereiÙ£;imo Frincipe di Toscana. 

Xa ìnTeuxione del Cristofari è minuùimCDte descritta ìa 
questo artìcolo, dal quale tmggo la seguente Fig. (V, Tav. an- 
nessa) e l'annessa spiegazione, elie danno una idea abbastanza 
chiara del congegno imma^nato da quell'abilissimo artefice, 
TOTO e s'blo ìnventoie del pianoforte. (Vedi Giornale d- 
tato , Tomo V, pag. 157). 

Leto Puliti. 
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' Spieguiot» Stlh Tmolii . 

A — Corda. 

It — Telaio, ossia pianta delli lii9(t«ra. 

C — Ta;lo orjiiiario. ossia primi leva che col zoccolcita alza la seconda. 
D _ ioecoldlo del last». 
■ E — seconda lova. alla quale sono Bllaceals UDS p«r parte ie ganasce 
chfl tengano la liiiguellai 
F - Ferro della seconda leva. 

Q ~ Linguella mobile, che alzandosi la ucooda leva. acU e ^tuBe.in 

su ii DiarU'llo, 

H — Canasco !OUiii nelle ijiiaii v inmernial» la lingaelltu 

I — Filo fermo ai oiiune ;rtj^3<'ci:ili) in cuna cha l[en« lam la DngiwUt. 

L — Molla di filo U' nuimc cui? va soilo la lingoatla e la tiaia splnla 



Q — Coda dalla sncnnila kva die si nhb.M<:i nn.Il'nliar 
B — HcgHlro di sallarclli. o spsgniloio. ilia promulo 

■ano e lasciai» libera In cardi, lornanda subita 

fetnars il loono. 
S — Degal» pian» per fitrlena del peliiDB. 
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RELAZIONE 

■ COMMISSIONE ACCADEMICA 



IIHU'iinilIjUZA DSL 9l aO UHRAIO UI7 

per likùd Uws» «Ha pttMdtglo Dworii. 



- : La Commiaioone muaicale norainata dal mg. CaV. Fresl- 
dente di quetto R. Istituto ali ometto dt referire sul di- 
maxto letto HaM Accademico residente signor Gariilier Leto 
-Fiditi nell' ordtiinnii itduunnza dei di 20 gcnnnjo ISbT. si 
TiDmvn in una sulx dell' Istituto suddetto k mattma di do- 
menici 24 febbraio alle ore dnJici meridiane precise. 

Essa era coroposta dei siirnon Proteaaori Giovacoluno 
Maglioni. Aleitsaodro Kraud. Enrico Monetti, e Aleasaudio 
Bwg:. 

Il sig. Prof. G, Maglioni prendendo In parola proponeva 
che dal seno di quella stessa Coniniissione fossero eletti un 
Presidente e un Relatore: m seguito di die furono nominati 
ed approvati i sismori Jl^netti c Biagi. 1 uno a Preudeutc. 
1 altro a Relatore. 

L'Accademico residente sig. Leto Puliti assisteva. iDvi-' 
tato, a questa adunanza, per dare quelli schiarimenti che si 
fossero presentati opportuni. 

Costituita?] per tal modo l'adunanza . il Prof. aig. Enrico 
M^ettl nelh sua qunlilù di Presidente della Commissione 
il 11 II 1 ] t 0 ero Ila 

LI d I 1 1 nd chè n e a 

niusumevauji rucDC [e latti ene lurono ii precipuo scopo utu- 
r adunanza stessa. 

La-dieeussìone fu d'i bre vissi nm durata, e qua», potrebbe 
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dirsi cLe c^a non potè aseumere Ìl propno carattere, in- 
quantochè ; i quattro Accademici adanatà, clie avevano gii 
preaa piena cognizione de] preludala discorso accademico! 
proposero, quasi simultaneamente , che fosso fatta piena ed 
assoluta adesione all'ultimo paragrafo, il quale è formulato 
ne' seguenti termini : 

I La moderna proposta di iniziare gli alunni al suono 
s del Pianoforte facendo iiir loro gli eserdn delle ranque 

> dita in tono di Jle b anziché di De naturale non £ ac- 

> cettabile nella pratica generale, perchè contraria alla virtù 

> del progresso >• 

A questo punta l' Accademico lag. Puliti, chiesta ed ot- ' 
tenuta, la paróla, ugdficàva il desiderio che alla pioinma 
adunanza accademica fosse presentata l'appendice fatta al 
suo discorso, la quale è coiiedata di una tavola rappresen- 
tante il congegno del Pianoforte Crisiofori; e ciò a comple- 
mento, ed anche a rettificazione di alcune notàzie Bt«iìche 
espresse heUa passata adunanza. 

Dopo dò, il ng. Fidf. E. MoDetd congedm U Cora- 

. , EsBico Manetti, Preiidmle, . - ' 

G. llAGuosi 
A. Kbauss 

ALESSANDRO Bua, Helatm§. 

■ L'Aecidnùi DelTAdimiaa d«l 18 Muto 1867 ipprovì ill'imnhnIU 
di 1S voti la ■opruoritla reluions. 



DJgilized Dy Google 



Digilized by Coogle 



I 



Dlgmzaa b>li, Google 



